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Le riposte alle emergenze sociali in tempo di pandemia 
a cura dell’Osservatorio delle Povertà e delle Risorse

Oltre le analisi, 
i dati e i numeri
che lentamente

abbiamo raccolto, 
non abbiamo

mai smesso di guardare
i volti delle persone  

che sceglievamo 
di aiutare.

“

Le problematiche sociali conseguenti alla pandemia e le tante risposte offerte 
dalla Caritas, dalle parrocchie e dalle associazioni, hanno confermato la con-
vinzione che osservare è un’azione a “doppio senso”. Non basta tendere la mano 
verso le povertà, bisogna saperle attendere, protendere le mani all’incontro, da 
pari. È questo lo spirito che ha animato la redazione del secondo dossier dell’Os-
servatorio, Mani (at)tese. (Francesco Vasca, consigliere Eupolis)
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Sono ancora moltissime le donne schiave 
della tratta costrette a prostituirsi nei nostri 
territori. Importante è non distogliere 
l’attenzione da un dramma che attanaglia 
molte donne, spesso giovanissime.

Non è normale: un faro 
sullo sfruttamento della 
prostituzione
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Nel cuore della città di Aversa, la Caritas 
ha gettato le basi del progetto “Opera san 
Leonardo”. L’obiettivo è quello di costruire 
opportunità e riconsegnare speranza a 
persone senza fissa dimora.

Il giardino della Speranza: 
l’Opera san Leonardo 
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Nell’ambito del progetto “Protetto, rifugiato 
a casa mia”, la famiglia Mottola sceglie di 
accogliere in casa prorpia Traoré e Dembelé, 
due giovani ragazzi che arricchiranno la loro 
quotidianità.

Su whatsapp sono gli 
Omegad: quando l’accoglienza 
diventa famiglia

14

La Comunità di Capodarco è una delle più 
grandi organizzazioni italiane impegnate nel 
campo della disabilità sia fisica che psichica e 
di varie forme di disagio sociale.

La compagnia dei felicioni: 
un’armonia singolare

19

Il tema della salute mentale è ancora 
scarsamente dibattuto nelle nostre comunità. 
Non è inusuale la tendenza ad approcciare 
ai disagi psicologici, propri e\o altrui, con un 
atteggiamento negazionista 

Per la mente, con il cuore. 
La solidarietà “richiesta” 
per le ferite dell’anima.
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EDITORIALE

Oltre le cose, 
la carità è vita

Mons. Angelo Spinillo
Vescovo di Aversa

Lo chiamavano il “Mana-
ger della carità”. Dalla metà 
degli anni cinquanta dello 
scorso secolo al 1983, anno 
della sua morte, avvenuta 
all’età di 67 anni, il nome di 
Marcello Candia è risuonato 
nel cammino formativo della 
nostra adolescenza come un 
modello di uomo che libera-
mente aveva scelto di essere 
missionario della carità nel 
mondo. Nato a Portici (Na), 
ma vissuto a Milano, Mar-
cello Candia era un giovane 
e brillante imprenditore in-
dustriale quando decise di 
lasciare il ricco mondo della 
produzione per trasferirsi in 
Brasile e dedicarsi personal-
mente all’attenzione ed alla 
cura dei più poveri e partico-
larmente degli ammalati di 
lebbra. 

Nel racconto della sua espe-
rienza missionaria, Marcello 
Candia spiegò che era partito 
pensando che con il denaro 
che poteva elargire e con le 
competenze manageriali che 
poteva impegnare, avreb-
be potuto dare un notevo-
le aiuto alla vita dei poveri 
del mondo. Poi, però, dice-
va: “Mi sono accorto che c’è 
qualcosa che vale di più: è il 
dono del tuo tempo, della tua 
attenzione alle persone, della 
tua amicizia”. Così, spiegava 
ancora “non dai del tuo”, ma 
“dai te stesso”, perché i po-
veri “desiderano soprattutto 
comprensione, fraternità, es-
sere ascoltati…”.
Marcello Candia è stato uno 
dei tanti che, nella storia, ha 
vissuto come una conversio-
ne la vocazione dei cristiani 
alla carità. Egli comprese che 
la carità non è una semplice 
e facile beneficenza a favore 

di persone bisognose. Sull’e-
sempio del Maestro e Signo-
re nostro Gesù Cristo, egli 
volle vivere personalmente, 
insieme con i più poveri, la 
carità che spezza il pane e lo 
condivide con tutti i fratelli 
che siedono alla stessa men-
sa della vita.
Questa è la carità più gran-
de e più vera: la carità del 
Signore Gesù. A noi, povere 
creature assillate dal bisogno 
di sopravvivenza, il Signore 
ha donato la terra e le sue ri-
sorse, ma soprattutto ha do-
nato la sua presenza, la sua 
amicizia, è venuto a condivi-
dere con noi la grazia grande 
di essere, tutti insieme, figli 
di Dio e ci ha donato di vi-
vere con Lui quella carità che 
è vicinanza, è condivisione 
del bene, è il portare gli uni 
i pesi degli altri, è sostenere 
la speranza nel cuore di ogni 
persona che si incontra.
In questa prospettiva, la Ca-
ritas si presenta come una 
porzione di credenti che, con 
tutta la Chiesa, accolgono la 
vocazione a vivere in manie-
ra concreta e consapevole la 
fraternità che ci ha insegnato 
il nostro Maestro e Signore 
Gesù Cristo. 
Con il mio fraterno ringra-
ziamento al Direttore ed a 
tutti gli operatori ed ai vo-
lontari, accolgo con grande 
gioia questo periodico che 
vorrà essere strumento di 
informazione e soprattut-
to di formazione alla carità 
per tutti i cristiani di questo 
nostro territorio e per i tanti 
amici “di buona volontà” che 
trovano nella nostra Caritas 
un momento di crescita uma-
na e spirituale, uno spazio 
di amicizia e di condivisione 
del bene grande che è la vita.
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Non è normale:
un faro sullo sfruttamento della prostituzione

STORIE DAL FONDO

di don Carmine Schiavone

Quando l’abbiamo incontra-
ta per la prima volta ci siamo 
chiesti cosa avremmo mai 
potuto donarle. Non ha urla-
to il suo bisogno, né chiesto a 
gran voce il diritto di essere 
una donna libera.

Ci ha sussurrato la sua mise-
ria, mescolata al sapore ama-
ro del più crudele tra i cri-
mini. “Portatemi con voi”, ci 
disse. “Solo per un’ora”.

Irene, poco più di vent’anni, 
si è lasciata incontrare accan-
to ad un fuoco di fortuna, ac-
cesso ai bordi di una strada 
provinciale. Il freddo pun-

gente di quella notte deve 
averle perforato il cuore più 
che in altre occasioni. 

Proprio non sarebbe riuscita 
a soddisfare il brutale biso-
gno di qualche pover’uomo, 
uno di quelli che, come tan-
tissimi, avrebbe scelto di ce-
dere all’istinto di comprare 
un po’ d’amore a basso costo.

Ci siamo avvicinati alle don-
ne della tratta da molti anni.
Continuiamo ancora a per-
correre le strade dell’area 
industriale al confine tra Te-
verola ed Aversa e quelle di 
Castelvolturno, per portare 

il calore di un sorriso, insie-
me a qualche coperta e capo 
d’abbigliamento da donare a 
chiunque lo desideri.
Sono  ancora moltissime le 
donne schiave della tratta 
costrette a prostituirsi nei 
nostri territori. 
Ascoltiamo le loro storie, ci 
affianchiamo alle vite tra-
vagliate di persone rese in-
capaci di riconoscere una 
possibile via d’uscita, una 
piccola luce in fondo al tun-
nel nel quale sono intrappo-
late come prigioniere.

In questi anni abbiamo avuto 
la fortuna di conoscerne tan-
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te, giovanissime, spesso poco 
integrate nei contesti in cui 
vivono e con e non certamen-
te solo grazie al nostro aiuto 
– tornate ad essere persone 
libere. Ancora ci emoziona il 
ricordo di Sofia. Una vita tra-
scorsa in strada, costretta a 
concedere il proprio corpo a 
chiunque volesse acquistar-
lo.

Le nostre vite si avvicinarono 
alla sua e forse proprio per 
questa ragione, ebbe modo 
di comprendere che avrem-
mo potuto aiutarla ad uscire 
dal giro.

Crollata su quel particolare 
marciapiede esistenziale, gri-
dò a voce bassa la sua soffe-
renza: “Sono stanca!”.

Oggi Sofia è una donna li-
bera. Abbiamo scelto, in 

quella occasione, di affidar-
la alle cure della Comunità 
Rut di Castelvolturno, una 
casa “amica” dove le donne 
accolte possono iniziare un 
cammino individualizzato di 
protezione e di rinascita. 

Quella sera il Signore ha 
ascoltato il suo grido e lo ha 
fatto mediante l’azione di 
donne e uomini che scelgo-
no di mettersi al servizio del 
prossimo e desiderano farlo 
nel miglior modo possibile.

Come voci che gridano nel 
deserto, la presenza costante 
della Caritas in contesti come 
questi vorremmo assumesse 
le sembianze di una perenne 
denuncia: la tratta delle don-
ne esiste, anche se si finge 
di guardare dall’altra parte 
quando si attraversano alcu-
ne strade del nostro territorio 

e coinvolge donne di varie 
etnie, di età mai realmente 
rese note, anche minorenni.

Lo sfruttamento della prosti-
tuzione esiste ed è fenome-
no assai diffuso, distrugge 
le vite di sorelle, figlie, ma-
dri continuamente ricattate, 
tenute sotto scacco da bestie 
senza scrupoli, sciacalli che 
addentano prede deboli ed 
indifese per trarne profitto. 

E se esiste un’offerta di que-
sto tipo è perché, secondo 
una banalissima legge di 
mercato, esiste una domanda 
proporzionata ed è proprio 
questa che bisogna fermare 
se si vuole cominciare a ar-
ginare il fenomeno della pro-
stituzione.

In Italia, stando ai dati diffu-
si dalla Comunità Papa Gio-
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vanni XXIII, esistono 9 milio-
ni di clienti e la stima delle 
ragazze vittime della tratta 
presenta cifre fin troppo ele-
vate: fra le 75.000 e le 120.000, 
di cui il 65% è in strada, il 
37% è minorenne.

Sono molteplici anche i fal-
si miti da sfatare in merito. 
Nessuna tra queste donne 
sceglie volontariamente di 
vendere il proprio corpo, ma 
c’è sempre una necessità a 
monte, un motivo che le co-
stringe a restare lì, dalla po-
vertà estrema al ricatto della 
criminalità organizzata. 

Una piaga diffusa a cui larga 
parte della popolazione sem-
brerebbe essersi abituata. La 
normalizzazione di questi 
fenomeni criminali è un fa-
vore che rendiamo alle mafie 
le quali, anche sullo sfrutta-
mento della prostituzione, 
fondano il loro profitto.

Quando, durante il giro 
notturno, parcheggiamo la 
nostra vettura, recante lo 
stemma della Caritas dioce-
sana ben visibile, accanto a 
queste donne, ci stupiscono 
gli sguardi dei passanti: ral-
lentano per cercare di capi-
re quello che sta accadendo, 
come se d’improvviso quelle 

Il grido dei poveri, 
nella maggior parte 
dei casi, si manifesta 
con le sembianze di 
una flebile emissione 
di suono.

persone sempre presenti ai 
bordi delle strade, in attesa 
di clienti, smettessero di es-
sere invisibili. 

Tenere acceso un faro sulle 
molteplici forme di disagio 
e povertà che caratterizzano, 
in particolare, il nostro ter-
ritorio è un compito che ci 
identifica in maniera signifi-
cativa. 

La Caritas non esiste solo per 
sopperire alle mancanze di 
un sistema sociale ed econo-
mico che permette vi siano 
persone emarginate ed esclu-
se. 
La Caritas sceglie, piuttosto, 

di indicare cammini pos-
sibili: prima di tendere la 
mano, bisogna tornare ad 
essere capaci di ascoltare 
con attenzione le esigenze 
dei più deboli.

Il grido dei poveri, nella 
maggior parte dei casi, si 
manifesta con le sembianze 
di una flebile emissione di 
suono. Per percepirlo biso-
gna prestare molta attenzio-
ne a coloro che ci sono ac-
canto ed essere predisposti 
ad accogliere le differenti 
richieste di aiuto.
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Don Carlo Villano alle Caritas di Aversa e Pozzuoli:
“Portiamo i pesi gli uni degli altri”

Il 3 luglio 2021, il Santo Padre ha no-
minato Vescovo Ausiliare di Pozzuoli 
il Rev.do Carlo Villano, del clero del-
la Diocesi di Aversa, finora Parroco, 
Direttore dell’I.S.S.R. Interdiocesano 
Ss Apostoli Pietro e Paolo dell’Area 
Casertana, e Vicario Episcopale per 
la Carità e la Società degli Uomini. 
 
Don Carlo Villano ha rilasciato, in 
questo stesso girono, un’intervista 
alla nostra Rivista.

Caro don Carlo, quali emozioni 
la caratterizzano in questo giorno 
così particolare?
La nomina è certamente un 
evento inatteso per molti versi. 
Prevale, in questo momento un 
sentimento di gratitudine al Signo-
re che, per mezzo di Papa France-
sco, mi ha chiamato a questo che 
io ritengo un ulteriore servizio alla 
Chiesa. Vivo sentimenti di gratitu-
dine e di affidamento al Signore, 
perché davvero sento tutta la mia 
umanità e, per certi versi, un senso 
di inadeguatezza alla chiamata del 
Signore. Confidare nella grazia e 
nella misericordia di Dio mi aiuta 
a superare tutto questo.
 
Nel discorso di ringraziamento 
alla Diocesi di Aversa, ha affer-
mato che il suo “sì” a questa chia-
mata è inserito in un contesto più 
ampio di servizio alla Chiesa. In 
questo senso, dunque, servire è 
molto più di un semplice atteg-
giamento, è piuttosto un habitus, 
in particolare per un cristiano... 
Io credo che il servizio caratterizzi 
tutta la nostra vita. Certamente è 
un “Sì” che si esplicita in tanti pic-
coli gesti, però il “servizio” resta 
una dimensione interiore, è l’in-
clinazione  a mettersi a disposizio-

ne. Credo molto che, nella nostra 
esperienza di cristiani, il servizio si 
radichi nel Giovedì Santo, in quel 
“lavarsi i piedi” a vicenda. E dun-
que, servire è sempre una rispo-
sta al Signore che ci invita a farlo, 
non è mai una nostra libera scelta, 
ma una libera adesione. E anche 
in Caritas, il vostro servire trova 
fondamento in questa volontà del 
Signore, in questo Dio che ci invi-
ta a guardarci intorno per vedere 
le attese, le povertà della gente del 
territorio che abitiamo e lì scegliere 
il nostro campo di intervento. 

Ed è prorpio questo il concetto 
che lei ha voluto esprimere nella 
lettera inviata alla Diocesi di Poz-
zuoli, in particolare quando con le 
parole di San Paolo afferma: “por-
tate i pesi gli uni degli altri”...
Questa è una delle belle espresioni 
di san Paolo che delinea il nostro 
essere Chiesa. So bene, anche gra-
zie alla vicinanza e alla sollecitudi-
ne di don Carmine Schiavone, che 

la Caritas vive tutto questo e credo 
che tale debba continuare ad essere 
lo stile della Chiesa.

In questa bella comunione tra 
Chiese sorelle, anche territorial-
mente molto vicine, c’è un invito 
che vuole condividere alle Caritas 
di Aversa e di Pozzuoli.
L’invito alle Caritas di questo ter-
ritorio che ci appartiene è quello di 
andare a sporcarsi le mani. Questo 
credo sia il modo più bello di vi-
vere il nostro essere Caritas. An-
dare a sporcarsi le mani, entrare 
nella vita dell’uomo. Dopo questo 
tempo di Pandemia che continua a 
tenerci tutti ancora con le masche-
rine, parafrasando il testo di Italo 
Mancini “Tornino i Volti”, oggi 
sento di dire torniamo a guardarci 
negli occhi. E questo significa tor-
nare a guardare l’altro nel profon-
do. Se noi come Caritas ritorniamo 
a guardarci negli occhi, veramente 
riusciremo a “portare i pesi gli uni 
degli altri”.  
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SEMI DI STORIA

il giardino della
SPERANZA
Opera San Leonardo è il progetto della Caritas 
di Aversa destinato a riconsegnare, attraverso il 
lavoro della terra, dignità e speranza a persone 

senza fissa dimora

di Rocco Pezzullo



San Leonardo è il santo pro-
tettore di coloro che sono in-
giustamente imprigionati o 
incarcerati. Affonda le radici 
in questo racconto agiografi-
co il progetto realizzato dalla 
Caritas di Aversa.
  
L’ente diocesano ha infat-
ti scelto di “liberare” dal-
la schiavitù dell’emargi-
nazione sociale numerose 
persone senza fissa dimora e 
di farlo attraverso il miglio-
re tra gli strumenti capaci di 
consegnare senso e dignità 
all’essere umano: il lavoro. 
Si tratta di una fattoria socia-
le che sta prendendo forma 
nel cuore dell’antica città di 
Aversa. 

In via Roma, tra il Parco Pozzi 
e il Carcere intitolato a Filip-
po Saporito, sorge un polmo-
ne verde. Mezzo ettaro di ter-
ra finora lasciato all’incuria 
del tempo che la Caritas ha 
scelto di curare e valorizzare. 
 
Nella fase più acuta dell’e-
mergenza sanitaria, quan-
do siamo stati tutti costret-
ti a richiuderci in casa, gli 
operatori e i volontari della 
Caritas si sono confrontati 
con un importante dilem-
ma: come potranno affron-
tare l’emergenza le persone 
più deboli, in particolare 
coloro che non hanno nem-
meno una piccola abitazio-
ne nella quale rifugiarsi? 
 
Così, a pochi giorni dall’inizio 
del lockdown, donne e uomi-
ni che operano nella Caritas 
hanno scelto di spalancare le 
porte della “Casa dei Figli” 
per accogliere quelle perso-
ne che, altrimenti, avrebbero 
continuato a restare in strada. 

Una scelta importante che 
ha costretto alcuni operatori 
e volontari a vivere il tem-
po di restrizioni stabilendo-
si, insieme agli ospiti accol-
ti, nella casa di accoglienza.  
 
“Era questo l’unico modo per 
poter garantire un servizio 
stabile senza costringere i vo-
lontari a violare le norme dei 
Dpcm di marzo 2020”, ci rac-
conta il direttore della strut-
tura, don Carmine Schiavone. 
 
Da questa convivenza “for-
zata” sono nati interessanti 
cammini di riabilitazione per 
molte persone senza fissa di-
mora, alcuni dei quali incate-
nati da particolari dipenden-
ze o da cattivi stili di vita. 

continua ancora don Carmi-
ne, “non ce la siamo sentita 
di rimettere in strada le per-
sone che avevamo accolto. 

Era necessario trovare una 
strada che desse loro una 
nuova possibilità. Bisogna-
va letteralmente costruire un 
nuovo sentiero di speranza”. 

In questo modo e con que-
sti sentimenti, comincia  a 
fiorire l’idea di una piccola 
impresa sociale: un Opera 
San Leonardo. A benedire l’i-
niziativa, giunge il sostegno 
della Conferenza Episcopale 
Italiana. 

Per sostenere le opere dioce-
sane durante il periodo dell’e-
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mergenza, infatti, la CEI sce-
glie di destinare una parte dei 
fondi del cosiddetto 8×1000. 
 
L’idea, le risorse e l’area 
verde individuata nella cit-
tà hanno dato immediata-
mente una concerta forma 
a quello che sembrava es-
sere solo un sogno lontano. 

Così, Nordin, Aldo, Mouha-
med e tante altre persone, or-
mai, “ex-senzatetto“, hanno 
imbracciato gli strumenti da 
lavoro per dedicare la loro 
energia e le loro competenze 
alla terra. 

Intanto si comincia a pulire 
l’area verde. Si rigira il ter-
reno per la semina e si ade-
guano gli spazi e le strutture 
per accogliere questo nuovo 
progetto. 

Tra qualche tempo si spera 
di poter consegnare alla cit-
tadinanza uno spazio aperto, 
una fattoria sociale dove po-
ter trascorre, nel cuore della 
città, un po’ di tempo a con-
tatto con la natura.

Un incredibile gioco di meta-
fore, allora, sostiene l’equili-
brio di questa storia. 

Il nome scelto per l’opera, in-
tuizione del vescovo di Aver-
sa, mons. Angelo Spinillo, 
racconta il desiderio di resti-
tuire dignità ai più poveri tra 
i poveri e consegnare loro un 
ampio respiro di libertà. 

E poi c’è il lavoro della terra: 
la necessità di estirpare l’er-
ba cattiva, come la definisce 
Nordin, di scavare e pianta-
re semi di vita nuova apre 
alla bellezza che solo alcu-

ne storie sanno consegnare. 
Alla fine – e questo vale ve-
ramente per tutti – accanto 
ad un tetto fisico e a mura 
robuste capaci di accoglie-
re, un uomo si sente dav-
vero a casa quando ha un 
sogno da coltivare e un pro-
getto di cui prendersi cura. 

Non si tratta di semplice re-
torica. 

Ad Aversa, in via Roma, tra 
palazzi, strade e cemento, c’è 
uno spazio verde che pro-
fuma di riscatto e dignità. E 
questo è un fatto concreto. 
Una bella notizia.



Emilio DI Fusco
Responsabile CDA

C’è un assunto di base che ri-
marrà inscindibilmente legato a 
questa lunga e tumultuosa bat-
taglia contro il Covid19: la di-
stanza sociale. 

Osservando la debita distanza 
gli uni dagli altri, ci collochia-
mo in una posizione difensiva 
da potenziali contaminazioni 
virali. 

L’espressione “distanza socia-
le” è ormai altisonante nelle no-
stre comunità e di uso frequen-
te da parte dei decisori pubblici 
e degli organi di informazione, 
in quanto rappresenta il punto 
cardine sul quale si basa il ciclo 
di “fasi” esperite e che si sus-
seguiranno per un flemmatico 
ritorno agli stili di vita caratte-
ristici dell’era pre-Covid19. 

Trattasi di una raccomanda-
zione certamente non inedita, 
di cui possiamo trovare traccia 
già nel VII secolo a.C.: “Sarà 
impuro tutto il tempo che avrà 
la piaga [lebbra]; è impuro; se 
ne starà solo; abiterà fuori del 
campo” (Levitico 13,46). Gli 
epidemiologi, in breve, riattua-
lizzano un principio che affon-
da le proprie radici nella notte 
dei tempi. 

Il distanziamento sociale, av-
vertito come sforzo collettivo 
per raggiungere gli sprazzi di 
luce in fondo al tunnel di que-
sta emergenza planetaria, si 
delinea sempre più come un os-
simoro, poiché confligge espli-

citamente con il richiamo, pure 
mediaticamente forte, che “uni-
ti ce la faremo”. La chiamata a 
fare gruppo, a tendere la mano 
a quanti sono in difficoltà, o più 
semplicemente a “fare comuni-
tà”, è l’esatto contrario della di-
stanza sociale. 

La distanza, ontologicamente 
intesa, determina un propulsi-
vo acceleramento dei processi 
di disuguaglianza e diversità, 
già deflagrati nella nostra so-
cietà. 

Diventa provvidenziale un 
cambio di rotta per quanti ope-
rano nei presidi di aiuto, in 
primis le Caritas Parrocchiali, i 
Centri di Ascolto (CdA) e tutti 
quei servizi alle persone, d’ispi-
razione cristiana e non solo, in-
dotti a ripensarsi alla luce della 
situazione contingente, per non 
smettere di essere prossimi, con 
metodologie e strumenti talvol-
ta inediti e che scarsamente col-
limano con il pericoloso motto 
“si è sempre fatto così”. 

È lapalissiano che il Covid19 ab-
bia prodotto uno shock simme-
trico che riguarda tutti i sistemi 
economici e sociali. Chi era già 
povero in precedenza, oggi è 
inevitabilmente più deprivato, 
mentre chi faticava a mante-
nersi in equilibrio appena al di 
sopra della soglia di povertà (le 
famiglie che l’Istat annovera tra 
quelle “quasi povere” secon-
do i parametri di calcolo della 
povertà relativa) sperimenta il 

IL FOCUS

Per la mente, con 
il cuore.  
La solidarietà 
richiesta per le 
ferite dell’anima.
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dramma di non riuscire a pro-
cacciare il necessario per la so-
pravvivenza. 

A corollario del progressivo 
impoverimento e del croniciz-
zarsi della crisi economica già 
esistente, vi sono altre piaghe 
non visibili ad occhio nudo ma 
che lasciano segni profondi nel-
la psiche delle persone: le ferite 
dell’anima. 

Il tema della salute mentale è 
ancora scarsamente dibattuto 
nelle nostre comunità. Non è 
inusuale la tendenza ad approc-
ciare ai disagi psicologici, pro-
pri e\o altrui, con un atteggia-
mento negazionista che di fatto 
impedisce la ricerca di una bus-
sola in grado di orientarci nella 
nostra geografia interna, specie 
quando ci troviamo di fronte ad 
una minaccia così prorompente 
e inopinata da tutti. 

Anche le conoscenze della co-
munità scientifica, relative alle 
ricadute della pandemia sulla 
salute mentale, sono ancora in-
sufficienti e perlopiù derivate 
da esperienze solo parzialmen-

te assimilabili all’attuale infe-
zione, come quelle che si riferi-
scono alle epidemie di SARS o 
Ebola. L’Osservatorio delle Po-
vertà e delle Risorse (OPR) del-
la Diocesi di Aversa ha condotto 
un’indagine con la collaborazio-
ne di operatori e volontari del 
CdA diocesano su un campione 
di 274 persone che hanno for-
nito informazioni rispetto alle 
esperienze personali vissute nei 
mesi più caldi del primo lock-
down (aprile-maggio), contenu-
ta nel dossier “Mani (at)tese”. 

Lo studio ha indagato, oltre la 
crisi economica, i nuovi biso-
gni scaturenti dalla progressio-
ne della pandemia e le reti di 
sostegno, anche la percezione 
dell’impatto dell’emergenza su 
alcune sfere di vita. 

Alle 274 persone intervistate è 
stata rivolta la domanda: «Qual 
è la prima cosa che senti di dir-
mi adesso relativamente a que-
sta emergenza?». La domanda è 
stata posta come quesito finale 
di un questionario semi-strut-
turato, dopo che erano state 
già recepite molte altre istanze 

ed informazioni. Quasi tutti gli 
intervistati (232 su 274 pari al 
85,0%) hanno fatto accenno ad 
una qualche ricaduta sugli stati 
mentali e psicologici. 

Le citazioni hanno mostrato 
una ricaduta dell’emergenza 
Covid19 classificabile come 
negativa sull’equilibrio psichi-
co-individuale (170 su 232 pari 
al 73,3%) oltremodo preoccu-
pante. Nello specifico, gli inter-
vistati hanno confessato di pro-
vare sentimenti quali paura (40, 
pari al 23,5%), preoccupazione 
(39, pari al 22,9%), disorienta-
mento inteso come sbandamen-
to cognitivo per incapacità di 
comprensione della situazione 
(20, pari al 11,8%), sfiducia (18, 
pari al 10,6%). 

Non sono assenti casi di tristez-
za (14, pari al 8,2%) ed in cui i 
sentimenti hanno impattato sul 
piano di malessere psichico (13, 
pari al 7,6%) e fisico-concre-
to con dichiarazione di senso 
di malessere fisico (9, pari al 
5,3%). Si registrano anche casi 
con sentimento di sfinitezza (7, 
pari a 4,1%), di rabbia (5, pari al 
2,9%) e di morte incombente (5, 
pari al 2,9%). 

Quanto emerso tratteggia i 
confini di un evento traumati-
co che, in maniera trasversale, 
può interessare chiunque. Lo 
stanziamento di adeguate risor-
se nei servizi e piani di salute 
mentale a livello nazionale, che 
hanno sofferto per anni di limi-
tati finanziamenti, è ora più im-
portante che mai. 

L’empatia, pietra angolare del-
la salute mentale individuale e 
collettiva, resta l’attitudine es-
senziale degli operatori pasto-
rali volta a rafforzare le relazio-
ni, sviluppare le condivisioni e 
approfondire la solidarietà per 
superare lo stigma che accom-
pagna la sofferenza psicologica.



Su Whatsapp sono gli Omegad: 
quando l’accoglienza diventa famiglia

TESTIMONI DI CARITÀ

di Maria Grazia Prezioso

Primi freddi, è tempo del cam-
bio di stagione: “Mamma, papà, 
non abbiamo niente da  mettere!”.
Sono cresciuti davvero tanto i 
nostri figli. Vabbè provvedere-
mo.

Nel nostro cuore speriamo 
però che per tutti i giorni non 
manchi mai loro l’abito bello, il 
capo per tutte le stagioni, quel-
lo dell’accoglienza: quell’ha-
bitus, quell’abitudine ad avere 
uno sguardo particolare verso 
chiunque incontrino sul loro 
cammino.

Hanno fatto belle esperienze 
nella loro giovane vita e  forse 
( speriamo!)questo abito lo ten-

gono cucito addosso come una 
seconda pelle.

Ousmane, Dembele, Kadra e la 
sua famiglia, Paola e i suoi ge-
nitori, Omar, Abdeljalil...sono 
persone con una storia che co-
noscono e ne hanno condiviso 
parte del cammino.

Quando vieni a contatto con il 
mondo Caritas, la vita cambia 
e le nostre “abitudini” familia-
ri sono state stravolte: il piede 
diventa veloce, l’orizzonte si di-
lata e si intraprende un viaggio 
interiore che  porta  a conoscersi 
veramente e a farti uscire da te 
stesso. Caritas è “amore in azio-
ne” (ed è rabbia verso chi ferma 

l’amore!!!...).

Siamo Antonio, Maria Grazia, 
Ester e Giuseppe: la famiglia 
Mottola.

Le voci di dentro
Il ruolo di una famiglia è acco-
gliere. Si accolgono i coniugi, 
si accolgono i figli e poi per ri-
spondere alla chiamata alla fe-
condità,  chiunque  si incontra.  

Il senso di essere famiglia: 
ascoltare, curare, contenere, la-
sciare anche andare via, cercan-
do di restare in contatto.

L’incontro, quello vissuto pro-
fondamente con la nascita di 
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relazioni autentiche, cambia lo 
sguardo, l’immaginario.

In particolare l’incontro con lo 
straniero, il diverso da noi che 
ci fa uscire dalla nostra zona si-
cura, ma al di là della paura c’è 
tutto un mondo che ci attende 
per arricchirci nelle differenze:
-oltre la nostra, la loro cultu-
ra;-oltre il nostro orizzonte, il 
loro orizzonte…per capire alla 
fine che lo straniero siamo noi.

Le voci di fuori
“Sei favorevole all’accoglienza dei 
migranti? Allora portali a casa 
tua!”
“Ok!”. Come Famiglia tutor sia-
mo stati coinvolti dalla Caritas 
di Aversa con il Progetto “Pro-
tetto Rifugiato a Casa mia”: 
portati a casa.

“Ma…Prima gli italiani!”
In effetti abbiamo accolto prima 
una coppia di ragazzi italiani, 
che ancora oggi abitano con noi 
ed è nata anche una bella bam-
bina.

“E sì, ma l’accoglienza quella giu-
sta è quella legale, quella dei Corri-
doi umanitari”
E sì, abbiamo affiancato come 
“famiglia esperta” un’altra fa-
miglia nell’accoglienza di una 
famiglia eritrea arrivata proprio 
con i corridoi umanitari pro-
mossi da Caritas Italiana presso 
la Caritas di Aversa: mamma, 
papà, bimba e due gemellini 
nati in Italia con il travaglio ini-
ziato nella nostra auto, con tan-
to di corsa in ospedale.

“Vabbè vorrei vedere se si fos-
se trattato di un immigrato, 
di colore senza fissa dimora” 
Un incontro fantastico!

“E se fosse stato un immigra-
to, di colore, malato di cancro?” 
Incontro in itinere grazie alla 
Caritas di Caserta.

Incontri possibili grazie ad una 
efficace rete sul territorio, con 
la regia affidata alla realtà bella 
della Caritas di Aversa. Il diret-
tore, don Carmine Schiavone, 

con la sua equipe infaticabile ci 
ha coinvolti e sostenuti: a noi il 
bello dell’incontro con le perso-
ne e lo stimolo di avviare pro-
cessi, a loro tutta la fatica degli 
aspetti materiali, amministrati-
vi , mediazione culturale,medi-
ci, esigenze di vitto ed alloggio, 
formazione linguistica, assi-
stenza psicologica…

Ogni incontro è un racconto, 
una trama fitta di emozioni, un 
arricchimento culturale, espe-
renziale che porta un cambia-
mento interiore.
La tentazione sarebbe quella di 
raccontare ciascun incontro, nei 
dettagli, ma è impossibile sinte-
tizzare tante storie, tante vite.

Tiriamo a sorte: incontro con 
Ousmane e Dembelè
Tutto ha inizio all’indomani 
dell’appello di Papa Francesco, 
siamo nel settembre 2015: apri-
re le porte delle parrocchie per 
accogliere i migranti visto il no-
tevole flusso di disperati che ar-
rivavano sulle coste italiane.



Caritas Italia ascolta questo gri-
do di aiuto e lancia il progetto 
“Protetto Rifugiato a Casa Tua” 
che prevedeva l’Accoglienza, 
la Protezione, la Promozione e 
l’Integrazione dei Rifugiati nei 
contesti comunitari parrocchia-
li. Il progetto viene sposato dal-
la Diocesi di Aversa che invita 
i parroci ad aderire ospitando 
qualche rifugiato. Su 96 parroc-
chie, 6 aprono le loro porte.
Tra queste la Parrocchia San 
Nicola di Bari, parrocchia retta 
da don Franco Picone, la par-
rocchia tristemente famosa per 
l’uccisione per mano della ca-
morra di don Peppe Diana (che 
dell’accoglienza fu un antesi-
gnano).
E proprio i locali da lui predi-
sposti come centro per gli immi-
grati sono stati lo scenario del 
“nostro cambio d’abiti” quan-
do il 16 luglio 2016 Ousmane e 
Dembele si trasferiscono in par-
rocchia nei locali predisposti  
già da don Peppe Diana per gli 
immigrati.

La Parrocchia dove è nata e cre-
sciuta la nostra “fede in azione” 
grazie alla pazienza del nostro 
parroco che ci accompagna (con 
tante intense esperienze, come 
l’iniziale impegno a sostegno 
delle famiglie in difficoltà e dei 
minori a rischio da cui è nato un 
bel protocollo che mette in rete 
parrocchie, sindaco, servizi so-
ciali, scuole ed asl per dare voce 
agli ultimi). 

E proprio don Franco ci propone 
una nuova sfida: essere la “fa-
miglia tutor” di due ragazzi del 
Mali che già avevano avuto una 
prima accoglienza in Caritas e 
che ora dovevano essere avviati 
all,integrazione/indipendenza. 
Dopo un primo momento di di-
sorientamento, dopo una notte 

di discernimento abbiamo detto 
“Sì, lo vogliamo!”.

All’inizio eravamo spaventati, 
pensavamo di non essere all’al-
tezza di capire ed interpretare i 
bisogni di persone provenienti 
da un mondo sconosciuto. Ma 
è bastato incrociare lo sguardo 
di due ventenni con paure, spe-
ranze, sogni da realizzare per 
liberarci dalla paura.
Dietro alle spalle Ousmane e 
Dembelè hanno storie dramma-
tiche come tanti altri rifugiati: 
la fuga da casa, il deserto, l’or-
rore dei centri libici, la traversa-
ta, l’arrivo in terra straniera. La 
nostra paura, la loro paura.

Ed ascolti e riascolti i loro rac-
conti in una sorta di libro viven-
te…ed ogni volta un particolare 
diverso, un’emozione nuova e 
sempre una lacrima che arriva 
ad irrigare il volto di chi rac-
conta e di chi ascolta.
Un racconto che non lascia mai 

indifferente, smuove.

La condivisione, la quotidia-
nità, il raccontarsi crea un’in-
timità, un’amicizia vera che ti 
fa essere il custode dell’animo 
dell’altro. Ed il passo si fa velo-
ce, ti muovi, attivi processi per 
creare possibilità.

L’incontro
Una domenica pomeriggio a 
casa arrivano Ousmane e Dem-
belè ( accompagnati dall’equi-
pe Caritas). Incrociare il loro 
sguardo impaurito, curioso, 
speranzoso ha fatto scattare la 
scintilla della “genitorialità”.
È stato un bel pomeriggio, dopo 
pochi minuti i nostri figli già 
avevano familiarizzato vantan-
do il loro francese scolastico li 
tempestavano di domande. Era 
fatta.

Il primo passo (siamo una fa-
miglia moderna!) è la creazio-
ne di una chat familiare che si 
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chiama O.M.E.G.A.D.,acronimo 
che racchiude tutti i nostri nomi 
(Ousmane, Maria Grazia, Ester, 
Giuseppe, Antonio, Dembelè): 
saluti, appuntamenti, stati d’a-
nimo…

Poi i pranzi insieme, le uscite, 
le lunghe chiacchierate per co-
noscerli e per farci conoscere, 
scoprendo differenze e simili-
tudini, superando pregiudizi e 
abbattendo i muri della paura.

Quindi conosciuti i loro sogni, 
le loro speranze, i loro talenti 
ci siamo mossi per attivare pro-
cessi affinchè i due ragazzi fos-
sero inseriti pienamente nella 
comunità:
- Inserimento dei due ragazzi 
come animatori parrocchiali;
- Presentazione al sindaco Re-
nato Natale da sempre sensibile 
al tema “immigrazione”.
- Contatti con le realtà del pa-
ese.

Ousmane Traorè è arrivato in 
Italia spinto da un grande so-
gno: poter giocare in una squa-
dra di calcio. Facendo rete con 
l’amministrazione (assessore 
allo sport Ludovico Coronella), 
la Caritas (Davide Griffo, cal-
ciatore in una squadra locale) 
e la nostra amicizia con il pre-
sidente dell’Albanova Calcio 
siamo riusciti ad ottenere un 
provino per Ousmane: valutato 
positivamente per le sue qualità 
calcistiche, gli è stato proposto 
un contratto non soloc ome cal-
ciatore, ma anche come dipen-

dente nell’azienda di famiglia 
del Presidente.

Sia come calciatore sia come la-
voratore ha dimostrato grande 
spirito di abnegazione e gros-
se capacità divenendo in poco 
tempo il beniamino di tutti.

Mahamadou Dembelè era inve-
ce desideroso di continuare gli 
studi: il suo obiettivo era poter 
rientrare un giorno in Africa 
per aiutare il suo Villaggio con 
qualche attivià commerciale. Lo 
iscriviamo al corso di Finanza e 
Marketing presso l’Istituto Car-
li di Casal di Principe. Nel frat-
tempo prosegue il suo impegno 
in Caritas .

Ousmane e Dembele sono mu-
sulmani. Quello religioso è sta-
to un argomento che ha fatto 
emergere tanti confronti e la 
certezza che siamo figli di uno 

stesso Padre. La domenica era-
vamo tutti (per libera scelta) se-
duti allo stesso banco ad ascol-
tare le omelie di Don Franco.

Bello il rapporto fraterno tra i 
ragazzi: Ester così simile ad Ou-
smane e Giuseppe a Dembelè. 
Per loro è stato un grande arric-
chimento sotto il profilo umano 
e culturale.

Loro ormai sono indipendenti, 
Dembelè abita e lavora ad Aver-
sa ed Ousmane è in Francia: 
hanno preso le loro strade, sono 
i figli maggiori che continuiamo 
a seguire e consigliare quando 
vogliono sfogarsi, quando sono 
in difficoltà.

Ancora oggi, l’enciclica di papa 
Francesco “Fratelli Tutti“, ci 
conforta e continua ad interro-
gare le nostre coscienze.
Ai prossimi incontri…

Abbiamo conosciuto 
i loro sogni, le loro 
speranze, i loro talenti 
e ci siamo impegnati a 
valorizzarli





Armonia singolare. Così il pre-
sidente nazionale della Comu-
nità di Capodarco don Vinicio 
Albanesi definisce l’esperienza 
della “compagnia die felicioni”.

La compagnia dei felicioni è 
una casa famiglia che, della fa-
miglia tradizionale ha apparen-
temente poco, ma in realtà di 
essa raccoglie l’essenza positi-
va: accoglienza, rifugio, amore.

Qui la vita, anche quella più 
umiliata e violata dei piccoli 
accolti, assume i ritmi ordinati  
e sicuri della sveglia della cola-
zione, della scuola, del pranzo, 
dei compiti, dello svago, della 
cena, del sonno. Qui i bambini, 

La Compagnia dei Felicioni: 
un’armonia singolare

a cura della Comunità di Capodarco - Teverola

per quanto lunga a breve sia la 
loro permanenza, con l’aiuto di 
adulti amorevoli e competen-
ti, fanno i conti con la propria 
storia, la elaborano e la trasfor-
mano in bagaglio e ricordo, 
così com’è per tutti. Poi ciascu-
no prende la propria strada, 
in un’altra famiglia o in quella 
d’origine, della quale siano
stati ricomposti i cocci.

A guidare questo magnifico 
barcone ci sono due persone, 
Fortuna e Antonio, sorretti a 
loro volta dal sogno a cui han-
no avuto il coraggio ed il privi-
legio di restare fedeli. 
Il sogno è quello dei terribili e 
magici anni dell’adolescenza 

che può essere espresso, sia pur 
nelle diverse personali declina-
zioni, nel desiderio di cambiare 
il mondo.

Antonio e Fortuna hanno avuto 
la forza di conservarlo intatto, 
dedicando ad esso la propria 
vita. Essi, con la determinazio-
ne di chi ha un obiettivo chia-
ro e ideale, intervengono nelle 
vite stravolte dei bambini e ne 
cambiano, letteralmente, la di-
rezione.

Questa realtà terribilmente ini-
qua che sovrasta le piccole vite 
essi la sfidano e, se non la scon-
figgono sempre del tutto, certo 
sempre la modificano.
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Questo sogno è nato nel 1997 
a Teverola, con il contributo di 
un piccolo gruppo di volontari 
e soci di una comunità locale, 
sostenuti dal movimento nazio-
nale di Capodarco ed oggi abita 
a Trentola Ducenta in una villa 
confiscata alla camorra.

Antonio e Fortuna hanno quat-
tro figli, con i quali condividono 
l’esperienza della casa famiglia. 
Così Fortuna affronta il tema 
della convivenza: “ci è capitato 
in diverse occasioni di presentare 
la nostra esperienza e sempre, nel 
dibattito che ne segue, veniamo in-
terrogati sulle reazioni dei nostri 
figli rispetto al vivere insieme a 
bambini in affido. 

Bisogna dire che, quando io e An-
tonio ci siamo avvicinati, a Ca-
podarco , già avevamo elaborato 
l’idea che la famiglia chiusa in se 
stessa può generare possibili pato-
logie e devianze. Nel nostro futuro 
non vedevamo un matrimonio tra-
dizionalmente inteso. 

La nostra etica e la nostra sensi-
bilità ci impediscono di vedere i 
bambini accolti, i cosiddetti bambi-
ni difficili, un pericolo per i nostri 
figli: la carenza relazionale non è 
contagiosa, la psicopatologia non è 
trasmissibile, se non nella misura 
in cui si riproducono le condizioni 
e i fattori che l’hanno favorita. 

Noi non siamo, rispetto all’amore 
familiare, legati alla logica econo-
mica per cui, se dai troppo, non re-
sta niente per te. I nostri figli non 
costituiscono un capitale affettivo, 
spirituale e culturale da difendere. 
Desideriamo, al contrario, che la 
nostra famiglia sia aperta ad una 
dimensione comunitaria, ad una 
condivisione che riteniamo abbia 
un valore pedagogico per i nostri 
figli.

Certo, in alcune occasioni di par-
ticolare stress emotivo, quale il 
distacco da un bambino che, dopo 
aver vissuto un tempo significati-
vo con noi, trova la sua strada, i 
nostri figli ci lanciano dei segnali 
e allora la famiglia Amato de Ser-
pis si ritaglia qualche particolare 
momento di intimità. Così facendo 
crediamo che la specificità dei le-
gami che ci uniscono ai nostri figli 
non venga alterata”.

L’età e quindi i bisogni dei ra-
gazzi sono eterogenei: questo 
favorisce l’identificazione dei 
più piccoli nei più grandi, assi-
cura la stimolazione reciproca, 
colloca ogni bambino nel tem-
po. Inserisce ogni bambino in 
una condizione relativamente 
protetta e gli permette, spec-
chiandosi negli altri di rappre-
sentare se stesso nel passato e 
nel futuro.
Le regole di convivenza sono 

quelle che appartengono ad 
ogni famiglia: regole chiare, ma 
anche flessibili per cui durante 
la settimana ci sono orari per al-
zarsi e fare colazione e andare a 
letto, nei fine settimana invece 
si dorme di più, e si va più tardi
a dormire.

Durante questi anni, dal loro 
osservatorio “privilegiato”, 
di storie, Antonio e Fortuna si 
sono persuasi che: le violen-
ze più dure da accettare sono 
quelle istituzionali, intese come 
incapacità “dolosa” di dare “ri-
sposte” appropriate ad una spe-
cifica situazione da parte delle
istituzioni a vario titolo coin-
volte: a queste con coraggio e 
determinazione bisogna reagire 
con azioni ad hoc previste dal 
contesto normativo di riferi-
mento;
- per ogni croce ingiusta sop-
portata dai bambini c’è sempre 
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una resurrezione;
E che, non si va a lavorare pres-
so dei bambini che soffrono di 
carenze ,ma si vive, ci si espone, 
si rischia accanto a loro. 

I Felicioni sono aperti al terri-
torio, e credono nel grande va-
lore cristiano e laico della soli-
darietà, e nel valore Evangelico 
della testimonianza.

Da tredici anni, insieme alla 
parrocchia S. Michele di Tren-
tola Ducenta, la Comunità por-
ta avanti un progetto di dopo-
scuola strutturato denominato 
“I Care” lo straordinario motto 
di don Lorenzo Milani, , a favo-
re di bambini e ragazzi a rischio
sociale del territorio; lo fa con i 
propri educatori, insieme a vo-
lontari della parrocchia, profes-
soresse in pensione e in ruolo, 
tirocinanti della facoltà di peda-
gogia sociale, ragazzi del servi-
zio civile nazionale, esperti del-
la educazione. 

Da nove anni gli stessi ragazzi 
vivono campi estivi residenziali 
in zone marine, organizzati dal 

gruppo. L’ultimo campo estivo 
è stato organizzato presso una 
piscina locale, superando con 
l’entusiasmo e la determinazio-
ne, caratteristiche peculiari del 
gruppo sia interno che esterno, 
le resistenze dettate dai limi-
ti normativi ancora in essere e 
dalla paura del contagio a cau-
sa della Pandemia. E’ stato un 
trionfo di relazione, di confron-
to, di inclusione, di partecipa-
zione, di competenza emotiva.

Oggi con lo stesso spirito di 
appartenenza, la comunità sta 
pensando a loro, a come stargli 
accanto , pur nel rispetto delle 
varie regolamentazioni nazio-
nali e regionali che si susseguo-
no e spaventano.
La paura che in questo periodo 
circola tra tutti, sembra che ci 
stia appiattendo emotivamente 
e che stia giustificando, elevan-
dole a virtù, le nostre pulsioni
egoistiche. Come cristiani non 
possiamo permetterci questo 
infido lusso!

E’ il senso di responsabilità ad 
imporre come imperativo etico, 

di esserci anche per gli altri, per 
quelli che più vivono il peso di 
una società ingiusta. La prossi-
ma pro-vocazione della compa-
gnia dei felicioni è la seguente. 
Ce la spiega Fortuna: “Domeni-
ca scorsa dopo la messa mi sono 
fermata con una nostra prezio-
sa volontaria della casa e del 
gruppo che segue i ragazzi del 
doposcuola, la quale da profes-
soressa faceva presente la sua 
preoccupazione per i limiti esi-
stenti nella didattica a distanza,
cit “ed i nostri bambini reste-
ranno sempre più indietro?”; “e 
le nostre famiglie scarrupatel-
le come faranno?”. Da domani 
farò venire un’amichetta di mia 
figlia a casa, perché la mamma 
lavora e non può accudirla. 

Ecco la proposta! Da cristiani e 
cittadini di uno stato laico che 
ha sancito nella sua Carta costi-
tuzionale il diritto dovere ad es-
sere solidali, ognuno di noi nel-
le proprie case, nel limite delle 
sei unità imposte dalla legge, 
promuova l’accoglienza diurna, 
di un bambino, che ha difficoltà 
a seguire la Dad e creiamo una 
nuova modalità la D.D.S la Di-
dattica Della Solidarietà! 

So che lo faremo, so che già lo 
stiamo facendo.
Al nostro parroco Don Macel-
lino Cassandra, proporremo di 
poter utilizzare degli spazi della 
parrocchia, nell’attesa di supe-
rare questo momento e ripren-
dere le attività del doposcuo-
la, presso la scuola elementare 
diretta dal preside Gian Paolo 
Graziano, affidabile e sensibile 
partner. 

E insieme che ci salviamo ed è 
insieme che diventiamo credi-
bili!



Pandemia e disabilità: 
il peso dell’emergenza sulle spalle dei più fragili 

di Angela Granata

Ci siamo scoperti vulnerabili e 
questa sembra essere una delle 
maggiori consapevolezze che 
l’emergenza sanitaria, piomba-
ta nella storia come una brusca 
frenata nella corsa senza tempo 
degli uomini, ha consegnato al 
Mondo intero. 

Tutti abbiamo perso, disperso e 
rinunciato a qualcosa, a qualcu-
no, a parti di noi stessi. Ci sia-
mo spaventati e dopo lo schian-
to abbiamo cercato di ritrovare 
un posto, reperendo sostegni e 
sicurezze come fossimo in cer-
ca di un airbag capace di mini-
mizzare il rischio di lesioni che, 
alrimenti, sarebbero potute es-
sere ancor più gravi. 

Tuttavia, alcune fasce della po-
polazione, in particolare le per-
sone caratterizzate da alcune 
forme di disabilità, non sempre 
hanno avuto la possibilità di al-
lacciare le cinture di sicurezza, 
non sono state adeguatamente 
protette e dunque hanno hanno 
subito, con maggiore forza, le 
drammatiche conseguenze del-
lo schianto.

La campagna vaccinale sembra 
tutelare le categorie delle perso-
ne con disabilità, degne di rice-
vere per prime la medicina che 
guarisce e godere della speran-
za che rifiorisce. 

Ma ciò che le persone con disa-
bilità vivono non farà mai abba-
stanza rumore nelle vite di chi 
certe cose non le sperimenta: 
isolamento, crisi, abbandono, 
solitudine, aumento di com-
portamenti disfunzionali, acu-

tizzazioni di sintomi, disugua-
glianze, pregiudizi, esclusione, 
violenza. 

Le fermate brusche sono ina-
spettate, probabilmente non ci 
si prepara mai abbastanza ma 
c’è urgente necessità ed espres-
sivo bisogno di protezione, 
cura, attenzione e prevenzione 
del pericolo. 

Il 2020 ha messo in evidenza 
l’incapacità di proteggere la 
vita, la salute e i diritti delle 
persone con disabilità. I risul-
tati di alcuni studi ci indicano 
dati molto chiari: tutti i sistemi 
di protezione sociale sono an-
dati in corto circuito indipen-
dentemente dal livello di svi-
luppo economico del Paese e 
dal tipo di disabilità. È saltato 
il supporto della comunità di 
appartenenza e si è registrato 
un maggiore impatto del virus 
su alcuni gruppi di persone con 
disabilità: bambini, donne e i 
senza fissa dimora, esclusi per 
la quasi totalità dall’istruzio-
ne a distanza e da altri servizi 
essenziali alla persona. Han-
no vissuto isolamento sociale, 
chiusura dei centri diurni, ri-
schi legati ad abusi sessuali e 
violenza domestica. 

Esistono però spiragli di luce, 
riforme che promuovono pro-
cessi di de-istituzionalizzazio-
ne, sostegno alla vita autonoma, 
indipendente e alla domiciliari-
tà, adeguata allocazione di ri-
sorse con previsione di indica-
tori di efficacia e di impatto dei 
vari interventi sulla vita delle 
persone con disabilità, rivisita-

zione e aggiornamento dei Lea 
(Livelli essenziali di assistenza 
sanitari), definizione e adozio-
ne dei Lep (Livelli essenziali di 
prestazione). 

Il Decreto Legge 30/21 sulle 
“misure urgenti per fronteggia-
re la diffusione del COVID-19 e 
interventi di sostegno per lavo-
ratori con figli minori in didat-
tica a distanza o in quarantena” 
invece chiede di rafforzare le 
tutele per i genitori di bambini 
e ragazzi con disabilità fornen-
do un sostegno concreto ai figli 
con disabilità, DSA (disturbi 
specifici di apprendimento) o 
BES (Bisogni Educativi Specia-
li). “La pandemia ha solo eviden-
ziato criticità che erano già tali a 
livello mondiale”; “Non eravamo 
pronti a gestire una pandemia e 
non lo siamo ancora”; sono frasi 
che ascoltiamo frequentemente 
le quali ci spingono a considera-
re che ad emozioni e sentimenti 
contrastanti non sempre seguo-
no azioni efficaci produttive.

Il terzo settore è uno dei com-
parti che si è rimboccato le 
maniche e ha reagito brillan-
temente. La “mancanza o as-
senza di una abilità” coinvol-
ge tutti quindi non sentiamoci 
illesi come se queste difficoltà 
non ci toccassero mai da vicino. 
L’obiettivo futuro sia quello di 
garantire totale assistenza sani-
taria, sia medica che psicologica 
per cui le istituzioni investano 
maggiormente sulla prevenzio-
ne della salute a tutti i livelli e 
in tutti i settori e gli impegni 
assunti diano senso al principio 
di uguaglianza.  

22 | Charis



Charis | 23

Una, due, tre volte il primo giorno di scuola: 
gli effetti della DAD

di Alessia Cianciulli

La scuola, in questo periodo di 
Pandemia, è stata vissuta poco 
o forse per niente e i ragazzi 
hanno continuamente fatto i 
conti con un “primo giorno” 
di scuola che si è ripetuto più e 
più volte. 

Che impatto ha avuto la DAD 
sui ragazzi? Quanto ha effetti-
vamente influito sul rendimen-
to scolastico? È corretto crede-
re che le amicizie e il contatto 
con gli altri solo tramite un PC 
abbiano ulteriormente aggra-
vato quell’enorme distanza con 
il mondo reale esistente già da 
prima? 

Non è difficile ricordare  quan-
to già fosse difficile per i ragaz-
zi riuscire a mantenere l’atten-
zione e non distrarsi di tanto in 
tanto durante le lezioni o anche 
come fosse difficile attendere 
che trascorressero le 5 ore.  
La DAD ha sicuramente acui-

to alcuni disagi esistenti già in 
precedenza: se prima le carat-
teristiche “note disciplinari’’ 
trovavano spazio sul famoso 
registro di classe, oggi, grazie 
allo strumento del registro elet-
tronico, arrivano con un SMS 
sul cellulare. E molto spesso i 
docenti sono costretti a sottoli-
neare la mancanza di attenzio-
ne degli alunni o il fatto che le 
telecamere siano spente.

Pensiamo a quanto sia diverso, 
a quanta distanza questi scher-
mi hanno interposto tra gli in-
segnanti e gli alunni e a quan-
to, quest’anno, i ragazzi hanno 
perso in termini di autonomia e 
di contatto con la realtà.

La loro realtà, fino ad ora, ha vi-
sto protagonisti assoluti, molto 
più che in altri periodi, compu-
ter, tablet e smartphone e ha vi-
sto esclusi gli zaini da prepara-
re la sera prima o le ore davanti 

all’armadio per scegliere cosa 
indossare.

La scuola , sebbene croce e de-
lizia, ha sempre costituito un 
importante momento di con-
fronto, ha portato tanti giovani 
ad evolversi e molto spesso ad 
evadere dalle loro case. 

Quanto è mancato a questi ra-
gazzi il caloroso affetto di un 
insegnante? La cura e la dedi-
zione con la quale ogni giorno 
molti di loro chiedono sempli-
cemente “come va?”? E soprat-
tutto ci chiediamo se - e in che 
modo - sia calato il rendimento 
dei ragazzi italiani dopo il lun-
go periodo di DAD. 

A farne le spese, in questo con-
testo, sono purtoppo gli alunni 
con situazioni già particolar-
mente fragili.

Hanno dovuto affrontare mag-
giori difficoltà, infatti, gli alun-
ni provenienti da famiglie stra-
niere, coloro che hanno, alle 
spalle, disagi di natura socio-e-
conomica e i ragazzi con biso-
gni educativi speciali.

Una vulnerabilità che l’emer-
genza ha messo maggiormente 
in luce e per la quale non sem-
pre le Istituzioni sono state in 
grado di offrire risposte ade-
guate.

Certo, la DAD ha permesso a 
docenti ed alunni di contianre a 
fare lezione, anche durante l’e-
mergenza, ma la buona vecchia 
scuola, diciamolo chiaramente, 
è tutta un’altra cosa!



Vuoi collaborare alla realizzazione 
della rivista “Charis”?

Scrivi a caritasaversa@gmail.com

Week StartWeek Start
“Qui ho capito il senso delle cose”

Week Start nasce nell’anno 2014 
dall’intesa tra gli uffici pastora-
li di curia: Pastorale Giovanile, 
Pastorale Vocazionale, Ufficio 
Scuola e Caritas Diocesana si 
sono incontrate. Uffici pastorali 
in relazione per dire insieme, a 
ciascun giovane: “Chiesa, sei tu!“.

Tantissimi giovani, fino ad oggi, 
hanno scelto di affacciarsi alla 
finestra della riflessione sull’uo-
mo e sulla fede attraverso questa 
esperienza. Giovani provenienti 
da tutta Italia, da Pordenone a 
Palermo, hanno scelto di incon-
trare Dio nella periferia.

Week start è un tempo nel qua-
le, con i giovani, condividiamo la 
nostra quotidianità, vissuta con 
particolare attenzione alle per-
sone più fragili: la mensa dei po-
poli, le docce pubbliche, il guar-
daroba, la ronda notturna che va 
incontro ai senza fissa dimora e 
il giro notturno verso i marcia-
piedi dilaniati dal dramma della 
prostituzione. 

L’esperienza si definisce anche 
quale concreto dialogo con le pe-
riferie esistenziali, anche grazie 
alla rete creata con alcune realtà 
del territorio che operano spesso 
insieme alla nostra Caritas dioce-
sana: Comunità di Capodarco (ac-
coglienza di minori in difficoltà); 
Piccola Casa della Divina Prov-
videnza “G. Cottolengo” (cura di 
anziani e disabili), Daada Ghezo 

Onlus (assistenza socio-culturale a 
persone immigrate).
Insieme, è possibile percorre un 
tratto di strada che, misurata in 
chilometri, risulta davvero molto 
breve se rapportata al percorso in-
teriore che ne deriva.

Un tempo di grande crescita uma-
na e spirituale. Un tempo di ma-
turazione che può insegnare a 
guardare con fiducia alla vita, at-
traverso il tremendo filtro delle 
fragilità esistenziali.
La durata e i giorni dell’esperienza 
possono essere concordati in base 

alle esigenze del gruppo richie-
dente e della struttura ospitante. 

È possibile anche concordare lo 
stile e le modalità di un percor-
so formativo che possa aiutare i 
gruppi a leggere le diverse fasi 
del servizio e la realtà territoria-
le e sociale della Diocesi di Aver-
sa.

Per maggiori informazioni con-
sulta il sito www.caritasaversa.it 


